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Scritti di Umberto Barbaro 

Il film 
al primo posto 

La contraddittoria concezione del rapporto arte-politica nel
l'opera di un precursore della cultura cinematografica italiana 

C'è da chiedersi se la fa-
mosa frase di Lenin ( « I l 
c inema è la più impor tante 
del le a r t i » ) abbia in defi
nit iva nociuto più che gio
vato al l 'ar te del film. A 
pa r t e l 'appropriazione e la 
pappagallesca ripetizione 
fat tane da .Mussolini, è in
negabile che tale suggello di 
pr iori tà del cinema come 
s t rumento di comunicazio
ne sociale abbia portato a 
dello interpreta/ ioni esclu
sivistiche, normative, pre
cett ist iche che in ultima ana
lisi hanno limitato un più 
ampio e articolato sviluppo 
della cultura cinematografi
ca. Ciò non era nelle inten
zioni di Lenin, natura lmen
te. Pur occupandosi dei pro
blemi connessi alla produ
zione cinematografica in 
Urss , dopo la Rivoluzione, 
Lenin evito di prendere po
sizione a favore di questa o 
quella tendenza artistica, di 
imporre che tipo di film 
bisognasse fare. 

Ma già dopo la morte di 
Lenin il vitalissimo cinema 
sovietico cominciò a subire 
lina lenta ma inarrestabile 
decadenza, frutto della pro
gressiva burocra t i / /a / ione 
del l 'apparato produttivo, di 
controllo, e di scarsa com
prensione (se non ostraci
smo) verso personalità, ope
re . tendenze cinematografi
che che si sot traevano al
l 'etichetta del realismo so
cialista. Le tormenta te bio
grafie art ist iche di Vertov 
e Eisenstein, tanto per fare 
d u e esempi, ne forniscono 
squarci i l luminanti . 

Tut to ciò in Unione So
vietica. In Italia, l'acquisi
zione del concetto leniniano 
(il cinema come ar te fonda
menta le ) è giunto solo do
po il superamento di una 
pregiudiziale di fondo: il 
cinema è o non è ar te? 
L'arcaica cul tura italiana bi-
zantineggiò a lungo sul que
sito; e il pregiudizio dove
va essere ben radicato se 
pers ino un futurista come 
Ardcngo Soffici si rifiutava 
di dare una patente di no
biltà artistica al cinema Ma 
una volta en t ra to nel l 'area 
cul tura le il cinema eserci
tò un' irresist ibile at trazione 
pe r molti intellettuali , a vol
te semplicemente at t ra t t i dal 
fa t tore economico, più spes
so dalle possibilità espres
sive nuove e potenti che il 
mezzo offriva. 

Milizia 
critica 

Umber to Barbaro fu t ra 
ques t i ultimi uno dei più 
seri e coerenti . La perso
nali tà critica e teorica di 
Barbaro , già largamente no
ta e s tudiata, è ul ter iormen
te arricchita dalla pubblica
zione 'di un 'ampia scelta di 
scri t t i , art icolata in due vo
lumi : il pr imo raduna inter
vent i di cara t te re le t terar io 
e sulle arti figurative, il se
condo scritt i di cinema. 
(Umber to Barbaro. Neorea
lismo e realismo. Editori 
Riuni t i . Roma. L. 5 800). 

Barbaro, insieme a Chia
r in i . è s tato un precursore 
della cul tura cinematografi
ca italiana. La sua preziosa 
opera di divulgatore, t radut
to re . r ie lahoratore delle teo
r ie dei maestr i sovietici: la 
sua lunga milizia cri t ica: il 
suo magistero presso il Cen
t ro Sper imenta le di Cinema
tografia non hanno bisogno 
di essere ancora una volta 
i l lustrati . II discorso da fa
ro oggi è un altro. Si trat
ta di completare e appro
fondire la sua figura di in
te l le t tua le formatosi nel cli
ma dell 'Italia fascista e ope
r an t e fino agli anni cinquan
t a : di cogliere. ."vcanto ai 
suoi enormi meri t ! i limiti 
e le contraddizioni Svio co-t 
W ne potrà dare una più 
esa t ta valutazione al di fuo
r i di ogni istituzionalizza
zione cul turale , di un recu
p e r o consacrante a poste
riori. 

Gian P ie ro Brunet ta nel
l 'ot t ima e documentata in
troduzione ai due volumi. 
ricca di dati , di osservazio 
ni . di acute considerazioni. 
collega la figura e l 'opera 
di Barbaro ad un contesto 
più genera le met tendone in 
r isal to l 'apertura a influen
ze della più avanzata cul
t u r a europea, e i vasti in
teress i teatral i , narrat ivi , fi
gurat ivi . che conferirono am
piezza e modernità al suo 
pensiero. 

Barbaro, pr ima di interes
sarsi di cinema, fu scritto
r e di tea t ro e romanziere. 
con un forte interciso pe r 
la critica d 'ar te figurativa. 
« Quando cali r inuncia al
l 'attività let teraria a favore 
di quella in campo cinema
tografico. — scrive Brunet
ta — compie una scelta ver
so un 'a r te di maggior por
ta ta e importanza sociale. 
dest inata ad avere un pote
r e decisivo nella fissazione 
• trasformazione di modelli 
Culturali e politici in un 
r i b b l l c o autent icamente po

polare ». j 
Anche per Barbaro, quin

di, « il cinema è la più ini- I 
por tante delle arti ». Le con- i 
traddizioni, a mio avviso. 
nascono da questo assunto j 
o meglio da una sua e r ra ta . 
trasposizione in termini ope- | 
rat ivi. Ammessa e non con
cessa questa « regalità » del 
cinema (ma sarebbe più giù- i 
sto dire che è l 'arte di mag
gior portata sociale in (pie- | 
gli anni) c'è da osservare I 
(la un lato la « politicità • j 
dell 'affermazione leniniana ! 
e dall 'a l tro la omogeneità del I 
cinema al più generale di- | 
SCOINO artistico. Consideran- I 
do quest 'ul t imo appetto, per ' 
Barbaro l'unità dell'arti' fu i 
un postulato irrinunciabile. | 
Solo le tecniche differenzia- j 
no le varie forme art ist iche. 
Ma l'unicità del fatto artisti
co deve avere come logica j 
conseguenza l'unicità del i 
giudizio critico, inteso come 
at teggiamento fondamental
mente omogeneo nei con
fronti del prodotto artist ico. 
sia esso poesia, quadro o 
film (sia pure indagati at
t raverso lo studio degli spe
cifici l inguaggi). 

Ma qui nasce la contrad
dizione del pensiero critico 
di Barbaro. Che è aper to , 
spregiudicato, sensibile e 
a t tento al nuovo, quando 
t ra t ta di le t teratura o di 
art i figurative. Che è inve
ce, normativo, precettistico, 
r igorosamente legato alla 
sua Wcltanschaaung cine
matografica (piando t ra t ta 
di opere filmiche Qui non 
si tenta di « operare — co
me nota Brunet ta — nei 
confronti dell 'attività criti
ca cinematografica di Bar
baro una sorta di " tran
sfert " per tut t i gli e r ro r i e 
le conformistiche accctta
zioni delle parole d 'ordine 
di buona par te della critica 
marxista italiana ». ma di 
evidenziare una discrepan
za metodologica e di indi
carne i collegamenti incon
sapevoli con l 'attività intel
let tuale. Si veda, a titolo 
esemplificativo, la diversa 
valutazione data alla poesia 
di Majakovskij e ai poemi 
cinematografici di Dziga 
Vertov. Del primo t raduce 
il poema 150 000 000 e lo 
esalta con giudizi sostanzial
mente esatt i . Del secondo 
disprezza le « filmistiche e 
avariate concezioni ». non 
comprende « gli arabeschi 
irrealistici e calligrafici d i 
un montaggio formalistico » 
e si unisce al coro (in ve
ri tà poco edificante) di 
quant i lo boicottarono in 
URSS e fuori. Eppure la 
rivalutazione oggi in at to 
della g rande ar te di Vertov, 
ha messo in luce le profon
de affinità non solo stilisti
che e poetiche ma anche 
ideologiche con Majakovskij. 
E ancora: Barbaro fu un 
aper to e intelligente estima
tore del pensiero psicoana
litico, in anni in cui da noi 
veniva guardato con sospet
to. Ma poi rifiuta somma
r iamente l'analisi del cine
ma espressionista tedesco 
fatta da Kracauer. che pure 
si muove su un'ipotesi di in
conscio collettivo di deriva
zione psicoanalitica. Già nel 
'30 apprezza l 'arte mimica 
di Totò in tea t ro (intuizione 
anticipatr ice del recupero 
odierno del cinema del co
mico napoletano) ma sotto
valuta il cinema di consu
mo che pure e l 'ambito na
turalo del l 'ar te di Totò 

Atteggiamento let terar io e 
a t teggiamento cinematogra
fico non si conciliano in 
Barbaro Ciò che è lecito 
in le t tera tura , non Io è in 
cinema. Il misticismo può 
essere alla base di un'ope
ra pittorica o poetica Ma 
non può esserlo per un film. 
Il caso di OrnVt di Dreyer 
(ammesso che abbia un'ispi
razione miotica», a cui Bar
baro preferisce il mediocre 
film La cicala di Samsonov. 
è i l luminante. 

Avanguardia 
e pubblico 

La contraddizione investe 
a questo punto un ulterio
re livello, che è poi quel lo I 
della portata sociale del ci- I 
n o m i . Infatti tra i due at- , 
tegaiamenti il più el i tar io. j 
il più aristocratico, è prò- i 
pr io quello cinematografico, j 
cioè riferi to al l 'ar te creata j 
pe r le grandi masse. La fnii- j 
zionc sociale del cinema è 
la più accessibile da pa r t e j 
di larghi s t rat i popolari im
possibilitati ad accedere ad 
a l t re forme di arto. Negare 
quindi , sia pure in r.ome di 
una moralità estetica che si 
giustifica in un rigoroso si
s tema di pensiero, un plu
ral ismo di indirizzi artistici , 
un 'audace sperimentazione 
formale (Vertov e l'avan
guardia cinematografica in 
gene ra l e ) : sot tovalutare ge
ner i in cui possono aversi 
maestr i del l 'ar te cinemato
grafica (leggi Hitchcock, che 
per Barbaro è un abile me
s t ie rante al servizio « del 

più frivolo d ive r t imen to») , 
significa non solo deforma
re il gusto del pubblico ma 
limitargli l'accesso al godi
mento dell 'infinita varietà 
del fantastico che il cine
ma, come le a l t re art i , sa 
espr imere . 

Non si vuole negare ov
viamente il diri t to alla ten
denziosità del critico Si vuo
le ri levare gli scompensi 
cui può condurre una « di
dattica del pubblico » An
dare verso il popolo fu una 
parola d'ordine ambigua per 
la nostra cultura da cui Pa
vese mise in guardia in un 
celebre saggio Del resto o 
lo stesso Barbaro a ricono
scere (non senza contrad
dirsi» che fu il pubblico a 
capire, prima dei critici, la 
grandezza di Charlot. 

Varietà 
di indirizzi 

L'affermazione di Lenin 
.sulla priorità del cinema 
trova una sua validità se 
adat tata ai diversi contesti 
nazionali e culturali Un con
to era la • politicità » della 
dirett iva in URSS, dopo la 
Rivoluzione (ma Lenin ga
rantì una sostanziale liber
tà di espressione) , un con
to era la sua applicazione 
nell 'Italia del dopoguerra. 
L'inscindibile binomio poli
tica-cultura fu vissuto, certo 
inconsapevolmente, all 'inse
gna di una qualche subordi
nazione della seconda alla 
prima. E non mi riferisco 
tanto alla supina esaltazione 
del cinema dello stal inismo 
(e r rore comune alla critica 
di sinistra, che comunque 
Barbaro si rifiutò di rivede
r e ) . Mi riferisco alla « poli
ticizzazione del fatto cultu
rale » secondo schemi non 
certo marxisti , ma caso mai 
di derivazione in ultima 
analisi idealistica Si t ra t tò 
dell 'equivoco di r i tenere (da 
par te degli intellettuali) che
la rivoluzione passasse at
t raverso un certo cinema. E 
non invece di r i t enere che 
il socialismo lo fanno le 
masse. E che le masse tan
to più rapidamente si muo
veranno verso il socialismo 
quanto più presto si appro
p r e r a n n o degli s t rument i 
della cultura borghese (e 
dei mezzi di produzione) 
nella loro complessità, nel
la loro molteplicità, nella lo
ro infinita varietà di indi
rizzi: in breve diventando 
esse stesse produttr ic i di 
cul tura e arte . 

Antonio Bertini 

La crisi di un sistema di potere e il movimento cattolico/1 

DOPO L'ERA DEMOCRISTIANA 
La discussione provocata dai risultati elettorali sul rapporto tra correnti culturali, partiti politici e ceti sociali e i giu

dizi sulla « tenuta » del partito de - Smentita di alcuni luoghi comuni - Spunti di riflessione attuale in una analisi 

della contraddittoria presenza dei cattolici nella storia nazionale - L'aspirazione a gestire « in proprio » lo Stato 

Tra i risultati non nnnoii 
I del iato del 20 giugno credo 
\ si debba segnalate una di/ 
| /usa ripresa del dibattito e 

del confronto culla « cultura », 
o meglio sulte « culture » pre
senti nel nostw paese, sui lo
ro rapporti con i partiti poli 
tici e t diversi ceti sociali, 
sulla loto «.vitalità» o potai 
zialita egcnionwlie. sulle loro 
peculiarità nazionali, e via di 
seguito. Non si tratta, si badi 
bene, di una «fuga» nella 
astrattezza (come avviene 
quando hi lealtà troppo gra
vemente duerge dagli uscite

mi» o, più semplicemente, 
dai « destiteli» a lungo tolti 
vati) di fronte a un dato. 
quello elettorale, amai a per 
alcuni o paradossale per al
tri; al contrario, come rara
mente era accaduto negli ul
timi tempi, giornali di opinio
ne e di partito, riviste e pc 
iiodici, hanno sentito il biso 
gito di interrogai si sui grandi 
movimenti di fondo interve
nuti nella società italiana, 
saldando « culluia » e >< poli
tica » ni uno sfai za di sinte
si. anche autocritica, certa 
mente appiezzabile e posi

tivo 
Va detto subito che non 

sono mancati, in questo dibat
tito, «cadute» anche gravi 
come nel caso di certi « pò 
litologi» che non hanno visto 
quadrare alcun calcolo pre 
cedente, o autentici momenti 
di a disperazione intellettua
le» come nel caso di scrittoli 
che, avviati verso un tipo di 
interpretazione, diciamo così, 
« surrealista » della società 
italiana, sanciscono con in
vidiabile serenità (come ha 
fatto ad esemplo Goffredo 
l'anse sul «Cornere della se 

ni» del 2 agosto) the il no 
stro paese e onnat in pieda 
alla ed. «Suoni Cultura >, 
cioè la « cultuia dei consti 
mi», e che la maggtoianza 
degli italiani — che il 20 gin 
gno ha totato « in modo con 
fesstonale, sia che avesse 
scelto / ) ( ' o PCI » — « non sa 
nulla più, ne di cult ma cut 
tolica, ne di cultura mani 
sta », ma e immeisa appunto 
in quel realismo materialista 
che si e un erato nella società 
dei consumi, e che ami. più 
che adeiti vi coscientemente. 
{{semplicemente lo vii e». Al 
tu. ni campo cattolico una a 
diverso livello di analisi! ha 
voluto negaie l'esistenza stes 
sa «in Italia di una ngoiosa 
cultura mai usta », come ha 
fatto, sul {(Popolo», Adriano 
llausola (pieside della Pacai-

' ta di Lettere e di filosofia 
dell'Università Cattolica i il 
quale pai tendo ila una ionie 
zionc della cultuia « nel seti 
.so di una umanizzazione, in
torno ad una loncezione fon 
damentulmcntc aiutai ni della 
realtà, o, almeno, della vi 
ta, e ad una celta gerarchia 
di valori base » ha sostati 
zialmente concluso che « non 
c'è in Italia una vigoreggiali 
te cultura marxista iinten 
dcndosi la citltuia in senso 
unitario e oiqamcoi perche 
c'è dispeisione e spesso si is 
stonc. tra gli intellettuali 
marxisti ». 

Rischio 
opposto 

operai Namibia 

La drammatica testimonianza di un patriota condannato da una corte sudafricana 

Il destino della Namibia 
Il testo del discorso pronunciato da Toivo Hermann ja Toivo, esponente della SWAPO, 
il partito che guida la lotta per l'indipendenza contro il governo razzista di Pretoria 

I l problema della indi
pendenza della Namibia 
è venuto alla ribalta in 
questi giorni con le rive
lazioni sulla repressione 
messa in atto nella parte 
settentrionale del paese e 
con la richiesta de!!e Na
zioni Unite rivolta al go
verno razzista sudafrica
no perche fissi la data del
l'indipendenza. 

Pubblichiamo qui una 
testimonianza significati
va sulla tragedia del po
polo della Namibia: il te
sto del discorso pronun
ciato. dinanzi al tribunale 
che lo avrebbe condanna
to a venti anni di carcere. 
da Toivo Hermann ja Toi
vo. un insegnante, segreta
rio regionale della SWA
PO. il partito che guida 
la lotta per l'indipenden
za. 

Tu. Signor Giudice. hai de-
c s o di avere ;I diri t to 
d: processarmi, perché i'. 
tuo Par'.»mcnto t: ha dato 
questo dir.tlo. Questa dec.sio-
ne non ha e non avrebbe po
tu to camb.are ì nostri senti
menti . Noi s.amo narmb.an: 
e non sud africani, non rico
nosciamo ora e non r.conosce 
remo :n futuro il vostro dirit
to di governare:, d; legiferare 
per no. al d: fuori della no
stra partecipazione, di trat
tare il nostro paese come se 
fosse di vostra propr.età e di 
t ra t tarc i come se foste ì no
stri padroni. 

Noi abbiamo sempre consi
derato il Sud Africa un intru
so nel nostro paese. Questo 
è quello che abb.amo sempre 
pensato e questo è quello che 
pensiamo ora ed è su queste 
basi che noi abbiamo affron
ta to questo processo. Io par
lo di « noi » perche sto cer
cando di parlare non solo a 
mio nome, ma anche a quel
lo deeh altri e specialmente 
a nome di quei miei compa
gni accusati che non hanno 
avuto alcuna istruzione. Pen
so. inoltre, che quando dico 
« noi ». di parlare a nome del
la s t ragrande maggiorana» dei 

non-bianchi del Sud Ovest a-
fricano.. 

Una Corte non può rende 
re giustizia nei processi pol.-
tici. se non comprende la pò 
sizione d: coloro che ha da
vanti a se. Lo Sta to non so 
Io ha voluto condannarci, ma 
ha miche voluto giustificare 
la condotta del Governo Sud 
Africano. No: non eerchere 
mo nemmeno d: mostrare il 
rovesc.o della medaglia, per
ché sappiamo che una Corte 
che non ha sofferto nello stes
so modo in cui noi abbiamo 
sofferto non può compren 
derci. Questa è forse la ra-
sr.one por cui si d.ce che uno 
dovrebbe essere giudicato da; 
suoi p i r i . Noi abbiamo senti
to. nel p r e o o momento dei 
nostro arresto, che non stava
mo per e^.iere Giudicati da 
nostri par:, ma da no~*r: pa
droni e che coloro che ci 
hanno portali in Tr.bunale 
molto spesso non e. hanno 
nemmeno u s a t o la cortesia di 
chiamarci con ì nostr: cogno 
mi... 

Noi sapp amo che i b.anchi 
non considerano possibile che 
i negri s iano capaci di essere 
uomini politici, ma solo agi
tatori . Molta della nostra gen
te. senza sua colpa, non ha 
r.cevuto alcuna istruzione. 
Questo non significa che es
sa non sapp.a ciò che vuote 
Un uomo non ha b ^ g n o di 
essere istruito per sapere che 
vuole v.vcre con la sua fami
glia nel luogo in cui eli ag
grada e non dove un funzio
n a n o decide di farlo vivere; 
che vuole muoversi libera
mente senza lasciapassare; 
che vuole guadagnare un sa 
la n o decente: che vuole es-
sere libero di scegliersi la per
sona per cui lavorare e per 
quanto tempo eli aggrada: e 
che infine vuole essere gover
na to da leaders di sua scelta 
e non da coloro che lo go
vernano solo perché hanno 
più armi di lui... Solo uno che 
non sia bianco e che abbia 
sofferto come noi può dire 
se le nostre ingiustizie sono 
reali o immaginarie. Quelli di 
noi che hanno un certo livel
lo di istruzione hanno sempre 

combat tuto per la libeità in
sieme ai nostri fratelli non 
istruiti. L'idea della nastra li
berta non piace al Sud Afri
ca. . 

Il vostro Governo. S.gnor 
Giudice, si assunse una re
sponsabilità ben precisa quan
do gli fu assegnato il Man
dato sul Sud Òvest africano 
dopo la prima guerra mon-
d.a'.e. Esso assunse il sacro 
.mpegno di guidarci vcr-o la 
indipendenza e di preparare. 
a prendere il nostro posto 
tra le nazioni del mondo. No: 
crediamo che il Sud Africa 
abbia t radi to queir, mpezno 
in forza della sua fede ne'.'.a 
supremazia razz.ale — che i 
bianchi sono stati eletti da 
D.o a governare il mondo — 
e nell 'apartheid. No: ntenia-
mo che por 50 anni :1 Sud 
Africa abb.a t rascurato d. prò 
muovere Io sviluppo de.'.a no 
stra gente. Dove sono g'.i uo 
mini che ha contribuito a 
formare? La ricchezza del no 
stro paese e stata usata per 
addestrare il vostro popolo a". 
comando, e il sacro dovere 
di preparare il popolo mdigc 
no a prendere il suo posto t ra 
le nazioni del mondo è s ta to 
ignorato. . 

D-al 1960. è apparso che il 
Sud Africa non poteva op
porsi al resto de", mondo in 
eterno. Il mondo è importan
te per no. Nello s'esso modo 
in cui tutt i risero :n tribuna
le quando sentirono che un 
vecchio aveva tenta to di ab 
bat tere un elicottero con un 
arco e delie frecce, no: ndem 
mo quando il Sud Africa dis 
se che si sarebbe opposto al 
mondo Noi sapevamo che il 
mondo era diviso, ma col pas
sare del tempo fu alla fine 
concorde nel riconoscere che 
il Sud Africa non aveva al
cun diri t to di governarci. 

Io non pretendo che sia fa
cile che persone di razze dif
ferenti vivano in pace fra di 
loro. Io stesso non ho avuto 
alcuna esperienza di ciò nella 
mia giovinezza e all'inizio so
no s ta to sorpreso che persone 
di razze diverse potessero con
vivere in pace. Ma ora so che 
questo è vero e che è qual

cosa per cui dobbiamo lotta 
re. Noi crediamo che viven 
do in t e rne la gente impare 
rà a non aver pai paura l'uno 
dell'altro. Siamo anche con 
vinti che questa paura, che 
alcun: b.anchi hanno desìi a-
fricani, e bacata sul loro de 
sideno di essere superiori e 
privilegiati e quando i bian
chi si vedranno parte del 
Sud Ovest africano condiv. 
drndo con noi tu t te le loro 
speranze e tu t te le loro pe 
ne. ailora la paura verrà me 
no. Si d.ce che la separazione 
sia un processo naturale. Ma 
allora perche imporla con la 
forza? E porche sono ì b.an 
chi ad avere la supremazia? 

Sono arrivato alla conclu 
s:one che 1 nostro popolo non 
può aspettarsi il progresso 
come un dono à<i nessuno. 
vuo: da'. Sud Afr.ca o dalle 
Nazioni Unite. I! progresso e 
una cosa per la quale dovrò 
mo combattere e lavorare... 

Io sono un namib.ano lea
le e non potrei consegnare 
il mio popolo ai suo: nem.c. 
Ammetto d; aver deriso d: 
a iutare quelli che avevano im 
bracc:ato le armi . So che la 
lotta sarà Iunea e dura So 
anche che il mio popolo :n-
gazgerà quella lotta, cost. 
quel che costi. La lotta ce
serà solo quando avremo la 
indipendenza Solo quando la 
nostra diim.tà umana ci sa
rà restituita, su un p.ano di 
usruag'.ianza con i b.anch.. al 
lora tra noi e. sarà la pare 

La prospettiva della nostra 
detenzione non è piacevole 
Noi pero ri teniamo che i no 
stri sforzi e i nostri «acrifiri 
non s 'ano andati perduti. No. 
crediamo che i'umvna soffe
renza abb a effetto anche su 
coloro che l 'hanno imposta 
Noi sper.amn che ciò che è 
accaduto persuaderà ì bian
chi del Sud Africa che noi e 
il mondo possiamo essere nel 
giusto ed essi nell'errore. So
lo quando i sud africani bian
chi si renderanno conto di 
questo ed agiranno di conse
guenza. ci sarà possibile ces
sare la nostra lotta per la li
bertà e per la giustìzia nella 
nostra terra natale. 

Ma se si escludono queste 
(ed altro inevitabili dcbolez 
ze del dibattito che ha coni 
volto e sta coinvolgendo uni 
che questo e un elemento pò 
situo) uomini di cultura e 
politici di professione, studio 
si tradizionalmente isolati e 
« tecnici » di differente coni 
petenzu. si deve riconosca e 
che esso semola pioteso a 
rtacquisire e a cogliere - -
più inarcatamente di quanto 
non si facesse ultimamente -
la complessità della vita (e 
della stona» del nostro pae 
se. la ricchezza e le diffico! 
tà dei suoi processi sociali e 
politici e. in definitiva, ad ap 
profondire le identità cultura 
li e politiche nazionali per 
ciò che osso sono. e per co 
me vivono, nei diversi setto 
ri della vita nazionale 

Per il momento partirei dal 
dato elettorale della DC — 
che insieme a quello comuni
sta ha sorpreso molti (tra t 
quali, in qualche misuia, mi 
sembra giusto collocare noi 
stessi comunisti) - e/ie al
cuni settori «laici » o « radi
cali» davano per « sconfitta » 
o addirittura per « aispersa ». 
In proposito c'è da segnala
re una tendenza che ni emer
gendo (sta pure con difficol
tà) nel ristabilire una più 
equa e ponderata proporzio 
ne tra fatti pure importanti 
e significativi della vita pub 
bhea, e movimenti reali, di 
massa, più lenti a formarsi 
e meno facilmente transenti 
ti, e quindi a procedere alle 
opportune autocritiche tra le 
quali merita menzione, per 
la serenità e onesta che la 
caratterizza, quella della ri
vista cattolica « Testimonian
ze»: si afferma che l'ana
lisi sul rapporto tra DC e so
cietà italiana che icdciu la 
prima m « decimo inarresta
bile » era « ncr certi aspetti 
troppo schematica e tlltimi 
nistica >> ( l'JlG. n. 5). Come 
anche sottolineerei il rischio 
che si ribaltino oggi, con la 
stessa sicurezza di prima (ina 
di segno opposto) i giudizi 
sulla DC e sulla sua stabili 
ta, sul mondo cattolico e la 
sua cultura e sin loro rappoi 
ti con le classi dirigenti e : 
ceti popolari: per mia parte 
credo iniece tada condii iso 
il aiudizio di Asor Rosa 
(a L'Unita », 25 giugno/ per 
il quale ,<le elezioni del 20 21 
giugno sono elezioni di tran 
stzionc, di passaggio» nel 
senso che «hanno portato al
la super tuie . tendenze the 
da anni fermentaiano nella 
società italiana,-, ma 'die 
sono ben lungi dal considerar 
si concluse ». e loda quindi 
riportata l'analisi *« quegli 
elementi che mantengono una 
loro laliditi al di la del'i 
fluttuazioni 'pure m,portati! » 
del dato elettorale. 

Da tio -catun-ce the ^( 
anche molti di noi ritengono 
non definitilo <c assai artico 
lato e problematico) il con 
senso raccolto dalla DC il 2') 
giugno, non per questo non -i 
dei e riprendere una ^cna ri 
flessione — come suggerita 
Vittorio Spniazzola <• L'Uni 
tai. 15 luglio/ — sulla a spc 
cificita della situazione poli 
tica italiana rispetto agli ai 
tri paesi dcll'Occiientc cap' 
talistico si iluppato » e in par 
ticolarc sulla presenza di w, 
partito catlolito di ma.-<a. c>i -
non ripete il modello classico 
del partito cofiserialore. ria' 
frontando " il problema DC. 
anzitutto in termini di studi < 
scientifuamcnte r,goro*o ». 

Ciò comporta, mi sembra 
la critica serena di atem.: 
luoghi comuni suìla DC e sui 
la cultura cattolica che <<• 
non mancano di qualche eie 
mento di lerita. aonondimt 
no impediscono spesso per la 
loro unilateralità di compre?: 
dcrc nella sua complessità il 
rapporto che ha legato il mcr 
cimento cattolico alla stoni 
del nostro pace: mi riferì 
sco ad esempio a quelle ri 
correnti lamentazioni (non 
saprei definirle diiersamen 
tt) sulla mancata esistenza. 
in Italia, della « riforma >• 
protestante e dei suoi valori 
che sarebbe all'origine — per 
l'essere il nostro un paese 
(anzi n i / » paese) della «con
troriforma » — di una serie 

di mali endemici della nostra 
stona nazionale 'dal manca 
to -viluppo di una cultura au 
tentuamente laica, all'incen 
tivaztone del legnile fascista. 
dal confessionalismo di Stato 
al regime democristiano, e 
va di secnuto). o a quelle 
tesi clic vedono nella DC un 
«prodotto stanco cantnigcit 
te» un qualche misura so 
viustiultimila nato nel 1U43-
miti pei l'alleanza realizzata 
si tra toize capitalistiche ni 
teine, geraiclne ci desiasti 
che nazionali, e imperialismo 
oicidcntalc, dimodoché il te 
un meno di tette condizioni 
o ratteniiar.si di questa al 
leanza pollerebbe al suo de 
(lino o al suo dntsttco lidi 
mensionamento. Son posso 
tallitale dilettamente o som 
mattamente queste opinioni 
ichc, pei utilità dialettali, ho 
iiassuntu e iaggruppato in 
sterne e sulle quali titolitelo), 
ma aedo si debba sui d'oia 
cttticarc l'uso di {(facili» e 
« oniiu ompiensivc categone » 
(storiche o teonchet e pre 
ferire la liceità delle ape 
ciiltanta » della DC italiana, 
di quelle peculiarità (per dir
la (incoia con Spniazzola) che 
ne fanno min pentito politico 
e ideologico, laico e integri 
sta, di classe e intercidasi 
sta ». 

A far ciò non si può non 
muova e dal a pio/ondo ni 
treccio» (he ha caratterizzato 
i rappoi ti tra stona nazionale 
e movimento cattolico sin dai 
decenni successivi all'unifica 
zione del paese, nflutando la 
unmuainc di una sub cultura 
che non avrebbe fatto altro 
che agne da freno alla vita 
italiana dal ltì7t in poi. e ri 
cercando invece le radici sto 
lidie, sociali, stiutturali (per 
intenderci non sovrapposte 
meccanicamente, ne tutte un 
poste autoritativamente) di 
una cultura che si e formata 
ni opposizione allo Stato uni 
tano (ma dando luogo ad 
una massiccia organizzazione 
confessionale, associativa, ec 
edera). e che si è alleata 
strumentalmente (e sttetta-
mente) con il fascismo e lo 
Stato atitotIlario (ptovveden 
do contempoianeamente ad 
una ulteriore niassva espan
sione, ad una sorta di « ri 
conquista » rei in tosa del pae
se tra il 1929 e il VJ10); di 
un movimento, ancora, che 
ha partecipato alla guerra di 
liberazione contiibuendo alla 
formazione del progetto costi-
tuctonate, e che fui scelto, con 
la DC del VJ17-48, la strada 
della conquista e della gè 
stione del potere (e addmt 
tura della identificazione con 
Io Stato) e die sta inendo un 
rapporto difficile e contrad
dicono (fatto di forti e tena
ci resistenze ma anche di 
partecipazione intensa e fcr
uda) con la democrazia piti 
ralista che e venuta emergen
do negli ultimi anni nel no
stro paese. 

Vecchie 
radici 

Capue cosi il « talare sto
rico » dell'attuale « plurali
smo» che anima (anche (con-
tra nolentes ») il cattolicesi
mo italiano, o della crisi glo 
baie del sistema di potere 
democristiano (che tutti rteo 
noscano sancita nonostante la 
tenuta del 20 giugno), o all
eile le radici della insorgenza 
di correnti e movimenti in 
tegristia, o apertamente rea
zionari, tuoi dire « anche •> 
riandare alla storia del mo 
i mietilo cattolico, alle sue 
••cdtmcntaziont. e della cultu
ra the ha espresso. Un mo 
i mietilo e una cultura all'op
posizione nello Stato liberale. 
ma che già in questa opposi 
zionc seppero organizzarsi e 
tessere — in una diffusione 
costante e capillare di opere 
ecdesicstiche. religiose, assi 
stenziali. ecc. — un intenso 
rapporto con la società avi 
le di cui a tolte si tiene poco 
conto: un mot imcnto e una 
cultura tenacemente subordt 
tinti alla ortodossia e alla gè 
rari tua ecclesiastica ma che 
ai i rrtirono l'importanza del 
la questione sociale dando 11 
ta alle prime esperienze di 
associazionismo rurale, e. in 
narte. operaio; un movimeli 
!<> e una cultura die attra-
i cr*o la dottrina «fH-io/e della 
'( Rerum Sor a rum » (e delle 
encicliche successi!et e l'in 
lercia* sismo teorizzato e prn 
t-cnto aia si pancia in posi 
zmne di «collateralismo» so 
-tannale alle classi e ai celi 
nominanti, ma che espresse 
K> a lucilo politico le prime 
originali esperienze della 

democrazia cristic-na » di 
Romo'o Murn, e il Partito 
Popolare di Sturzo. con le sue 
intuizioni meridionalistiche e 
inticentralistichc. 

La .sintesi politica di un si-
'tu'e magmatico progetto non 
era chiara agli stessi prota
gonisti cattolici che alterna-
tano la loro opposizione allo 
Stato con l'alleanza « tattica -> 
del Patto (ientilom. e la loro 
opposizione al sistema con un 
-ostegno profondo terso il re 
amie proprietario borghese in 
funzione antisocialista. 

IM fragilità di una campo 
sizianc statuale siffatta di'
si fondata sulla contrapposi 
zinne alle masse popolari te 
alia cultura « socialista >> da 
e-,pimcianO) e sulla emargt 
nazione delle masse catto! 
che. appari e evidente nella 
crisi post bellica quando nc> 
nottante la polii aleute azioif 
del PPI terso il fascismo, li 
Cliiesa di Roma opero con 
freddezza e determinazione Pi 
sua scelta « di regime » ac 
celiando quella spartizione di 
competenze (che ricordava la 
teoria Gelasiana dei due già 
dui con il fascismo, che 
Gramsci analizzo nelle sue ri 

flessioni dal ccucae. dalle 
speiolo piutlcgiato dei Patti 
Lataanaisi. 

Il lappai to con lo Stato tor
no ad cssac meiamente stru
mentale. con la delega iptes-
sochc completa i del poterà 
tcmpoiale al soguetto politico 
che si dimostio in giudo di 
gcstulo, pitiche t/ucsto re-
starnasse e gutuntissc l'ordì 
ne e il monopolio religioso 
nella società civile, e calo la 
denudila ecclesiastica liti 
lizzo ampiamente questa te 
staimiztone imprimendo un 
iitmo tutto puiticolcuc alla 
estensione della influenza e 
della stiitttttitt contessiotutlc, 
tua forte e diffusa, unalen 
dosi, tia l'altio, di quegli 
stiumenti statuali < si noia, to 
municazioni sociali, ecc ) clic 
cominciai ano a ciua'tcrizzci 
te le pinne tot me della -o 
ctetu di massa. 

Presenza 
dì massa 

Quale piezzo questo tap 
patto tra vatue statuale e 
vertice religioso (che Togliat
ti ti atteggio con una analisi 
(incoia oggi lucida e cori et
to. nello «Stato opaaio» del 
1U2U) fece pagaie alla Chiesa 
(con una uicvasibtle perdita 
storica di prestigio! e alla 
.S^'.SIH cullimi cattolica ita 
liana - clic scmbio per di 
tei si anni sclaotizzarsi e ac
quietarsi ad una funzione di 
supporto pei la i /conquista 
religiosa delle coscienze - lo 
si vide con la ciisi nazionale 
e internazionale del fascismo 
di fronte alla quale Chiesa e 
movimento cattolico sembra 
vano nel nostio paese impte 
parati e (incoi più ut seguito 
quando si melo tenace e prò 
tonda l'eiedtta autoritatia e 
integralistica accumulata nei 
decenni precedenti. 

Senonchc piopno nella crisi 
del fascismo si può consta 
tate quanto la piesenza cat 
tolica fosse nel paese una 
piesenza di massa, con radi 
ci popolali sentite e spanta 
lice, e quanto essa abbia sa 
pitto interpretare ni momenti 
(inni pei ti paese sentimenti 
di solidaneta dementale e d' 
coesione morale, di iinnova 
mento civile e di piesenza at 
tivù che hanno svolto un rw> 
lo non secondario negli anir 
della liberazione. 

Se M gitimlu agli anni '/>' 
'17 e alla capacità (appun 
to « titillila ») che il moti 
mento cattolico (limosini ne' 
sa pei si ranserire come toq 
getto attivo nella vita del 
paese, nella lotta antifascista. 
nella elaborazione della Co 
stitiizione (cui t cattolici det 
tero un contributo politico i 
culturale di pruno piano, sul 
quale meriterebbe che ci s' 
soffermasse di piti) si ha la 
conferma di una costante de' 
la vita italiana, per la qua 
le il movimento e la cui tuia 
cattolici hanno saputo espri 
merst originalmente ogni 
qualvolta si sono posti m p» 
sizione di protagonisti auto 
iiomt della vita sociale e poh 
tica del paese 'fuori eli ogn 
emarginazione o di strumcn 
tuzionc terso lo Stato) e so 
prattutto lutando si sono tipa 
ti a! confronto r .-..'•'.« rr.,*.'.. 
borazione (anche difficili) cov 
le altre forze politiche e cui 
turali presenti nella società 

Su queste premesse forse 
si possono nitriti edere alai 
tu clementi (molteplici e 
mcnt'uffatto omogenei) della 
questione democristiana• le 
cui basi non i anno ridotte 
ad esemplificazioni storiche e 
teoriche ma fondate sulla se 
dtmcntazionc di quanto V 
mondo cat tolti o ai a a sino 
ad allora prodotto un rap 
porto di sciaci sudditanza al 
la gerardua ecclesiastica < 
una dura opposizione al tthe 
ralismo classico, una ansia 
<sia pure confusa) di risolte 
ìe in termini solidaristici e 
interclassisti i conflitti sociali 
e una profonda opposizione al 
mot mietilo comunista e rito 
litzionano. una classe politv " 
dirigente scarnamente prep'i 
rata e una rimeria «tutelici 
titale < nota ole e destinata n 
fornire tecnici e politici alla 
DC. una listone det'samenl'-
integralistica de1 rapporto irn 
••ocieta tu l'e e so< ictà reh 
guisa e insieme una xo'ont'i 
sincera di partecipazione alla 
co-truzione di una "dannerà 
zia nuota \ Qite-tt ed altri 
clciticn'.i si ritrai arano a'Ia 
base di un partito, quelto de 
mocnstiano, die sembro rea 
lizzare, per un momento, una 
aspirazione lontana del catto 
licevano italiano, quella dt 
pesfirc direttamente e min 
proprio » lo Stato ttabano e 
guidare autoritatn amente W 
soccta cu ile. 

Carlo Cardia 

Bianchi Bandinelli 

Dal diario 
di un borghese 
• XX secolo • • pp 520 • L. 
3 000 • Un diario famoso 
ed • esemplare » che rivela 
la umanissima vicenda cul
turale e politica del grande 
critico scomparso. (Su li
cenza della casn editrice 
Il Saggiatore) 


